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Borsa 
-1% 
Mib 995 
(-0.5% dal 
2-l-'92) 

Lira 
In sensibile 
ribasso 
Il marco 
751,93 lire 

Dollaro 
Forte 
rialzo 
In Italia 
1.253,28 lire 

ECONOMIA & LAVORO 

Il Tesoro ritiene incompatibile l'aumento 
dei contributi destinati alla Comunità 
con il contenimento della spesa pubblica 
Si passerebbe da 14 a 26mila miliardi 

Il ministro prima conferma e poi smussa 
la sua opposizione: «Se ne occuperà 
il prossimo Parlamento». E promette 
la relazione di cassa entro il 5 aprile 

Carli a Delors: «Non paghiamo la Cee» 
L'Italia ritiene incompatibili i maggiori contributi al
la Cee, previsti nel pacchetto Delors II, con la futura 
politica interna di contenimento della spesa pubbli-

' ca, lo afferma un documento del ministero del Te
soro. Guido Carli, ieri a Bruxelles per il consiglio 
Ecofin, tenta di sfumare la posizione di Roma e ri
manda tutto al dopo elezioni. E intanto promette: «1 
conti sul deficit prima del 5 aprile». 

• DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SILVIO TREVISANI 

«BRUXELLES. Il documento, 
firmato a macchina «ministro 
tesoro., è esplicito: «I maggiori 
esborsi a carico del bilancio 
statale per i prossimi anni, se
condo le proposte comunitarie 
(e cioè secondo il pacchetto 
Delors II che propone un rifi-
nanziamento del bilancio Cee 
,ndr) -appaiono contradditori 
rispetto all'obbiettivo di rientro 
del deficit pubblico nazionale. 
Conseguentemente, il progres
sivo incremento del bilancio 

Cee da 1.20% a 1,3?« del pro
dotto interno lordo comunita
rio, non sembra compatibile 
con una politica interna tesa al 
contenimento della spes«i 
pubblica». 1 tecnici della Ra
gioneria generale dello Stato, 
che hanno fatto puntualmente 
i conti, sviluppano un ragiona
mento molto semplice e forni
scono cifre particolarmente in
teressanti. 'La commissione 
Cee - si 'egge - nel quadro del
le decisioni politiche assunte Guido Carli 

Scuole verso il caos 
La Gilda scende in guerra 
«Bloccheremo tutti 
gli scrutini sino a giugno» 
MROMA. La Gilda dichiara 
guerra a Cgil Cisl Uil e Snals . 
(oltre che al governo) e an
nuncia il caos nella scuola fi
no al blocco degli scrutini di 
giugno. L'obiettivo è quello 
di protestare contro «l'accor-
do-truffa» che secondo il lea
der del sindacato autonomo 
Sandro Cigliotti, confederali 
e Snals «si preparano a firma
re con il governo» nell'incon
tro di giovedì prossimo. -•*• 

L'indicazione della Gilda, 
che . non parteciperà allo 
sciopero generale di lunedi 
23 marco, e rivolta «ad ogni 
scuola d'Italia» con l'invito a 
indire autonomamente scio
peri della prima o dell'ultima 
ora, dell'intera giornata, sui 
consigli di classe e sui collegi 
dei docenti, sull 'adozione 
dei libri di testo e sul ricevi
mento dei genitori. Il sinda
cato autonomo e convinto 
che il governo sulla parte 
economica vuol punire gli in
segnanti, «colpevoli» di aver 

ottenuto un buon contratto 
nel 198$. 

Dura la reazione dei sinda
cati attaccati dall'iniziativa di 
Gilda. Dario Missaglia della 
Cgi! Scuola la definisce il 
«colpo di coda» di Gigliotti 
che «dopo aver portato allo 
sbando» la sua organizzazio
ne, «è alla ricérca di un im
probabile padrinaggio politi
co dell'ultima ora». «Siamo 
impegnati per la riuscita del
lo sciopero del 23», ha detto 
Missaglia, «non siamo dispo
nibili a pasticci, mance pree
lettorali, ne a proposte che 
non tutelino pienamente il 
potere d'acquisto dei salari 
nel 1991-93». Per lo Snals in
vece la Gilda punta a scredi
tare le altre organizzazioni, 
•mentre noi ci battiamo con
tro il governo e la Confindu-
stria»; il segretario Callotta ri
tiene che l'aver portato il ne
goziato a Palazzo Chigi do
vrebbe portarlo «alla chiusu
ra finale». -

dal consiglio europeo di Maa-
stncht, ha individuato tre gran- . 
di obiettivi per il prossimo 
quinquennio 93-97. Accelera
zione del processo di coesione • 
economico sociale degli stati 
membri; miglioramento della 
competitivita della industria 
europea e rafforzamento del 
ruolo esterno della Comunità». 
Per la realizzazione di questi 
obiettivi la Commissione ese
cutiva ntiene necessario au
mentare le risorse comunitarie 
passando da un bilancio di 
lOlmila miliardi di lire a 
159mila miliardi di lire nel '97 -
(che. ipolizzando un tasso di 
inflazione annuo pari al 4%, si
gnifica un aumento del 56%). 
Inoltre - ricordano gli esperti 
italiani - per una maggiore 
considerazione della capacita 
contributiva degli stati Cee, De
lors propone che aumenti la 
quota dì risorse basate sul Pil 
rispetto a quella calcolata sul 
gettito Iva, ribaltando le attuali 

proporzioni. Poiché l'inciden
za del contributo italiano basa
to sul Pil e maggiore rispetto ad 
un contributo avente come ba
se imponibile il gettito Iva. L'I
talia dovrà pagare di più. In 
percentuale la partecipazione 
finanziaria complessiva italia
na al bilancio comunitario 
passera dal 15,17% al 16,26%. 
E in cifra assoluta i nostri versa
menti aumenteranno da 
14.600 miliardi di lire a 26mìla 
con un incremento di 11.400 
miliardi ( t- 78%). «Per c u i - s i 
legge ancora nella nota - ne 
deriva che nuovi pesanti oneri 
porterebbero l'Italia, che e 
esclusa dal fondo di coesione, 
a diventare presto un impor
tante contribuente netto». Det
to questo, gli esperti del Teso
ro arrivano subito alla conclu
sione e giudicano contraddit
torio e incompatibile con le 
esigenze di risanamento italia
ne il pacchetto Delors II. Guido 

Carli invece, quando incontra i 
giornalisti, sfuma l'opposizio
ne italiana e dice; «Il pacchetto 
Delors necessita di un appro
fondimento. È un problema 
che riguarda il prossimo Parla
mento italiano che dovrà lavo
rare per migliorare la (manza 
pubblica e mettersi in sintonia 
con la Cee. Certo può darsi 
che queste due lince entrino in 
collisione: da un part'2 l'Italia 
che taglia, dall'altra l'Europa 
che aumenta. Gli obietivi pro
posti sono tulli condivisibili, 
perù sarebbe meglio evitare un 
impostazione troppo ambizio
sa. Potrebbe diventare più diffi
cile convincere gli italiani ad 
accettare l'espansione del bi
lancio Cee mentre si chiede lo
ro di restringere a livello nazio
nale». Carli si rifiuta anche di 
fornire cifre dicendo: «II nego
ziato e in corso, tutti i numeri 
sono in movimento e determi
nare il saldo netto e impossibi
le». Il ministro prende tempo, e 

lancia invece un raffinato mes
saggio di propaganda elettora
le: riferendosi infatti alle future 
scelte della Bei (banca euro
pea investimenti) auspica im
portanti finanziamenti per le 
infrastrutture dei porti mediter
ranei e in particolare per quelli 
italiani. Guarda caso, il suo 
collegio senatoriale e proprio 
quello di Genova. Ma Carli ha 
per lo meno il pudore di non 
citare Genova. Due settimane 
fa invece il sottosegretario an-
dreottiano agli esteri Claudio 
Vitalone, parlando sempre di 
pacchetto Delors e di fondi 
strutturali aveva detto che la 
Cee avrebbe dovuto dare soldi 
anche a Latina e Fresinone: si, 
proprio là dove andrà a cerca
re voti. • •"• •• • ". '.."• • ;, 

Carli si sarebbe infine deciso 
a presenlare la relazione tri
mestrale di cassa prima delle 
elezioni. Lo ha reso noto ieri a 
Milano il ragioniere generplc 
dello Stato Andrea Monorchio. 

Nuovo leader sarà Bob Eaton, brillante manager della General Motors 

Iacocca cede il trono deUa Chrysler 
Tramonta un mito dell'auto americana 
Lee Iacocca, il più celebre padrone del mondo del
l'auto, lascia il trono della Chrysler oberata di debiti 
e impone il successore: Bob Eaton, reduce dai suc
cessi nella divisione europea della General Motors. 
Battuti i due pretendenti Lutz e Greenwald. Iacocca 
salvò la Chrysler negli anni 80, ma oggi la concor
renza nipponica ha portato sull'orlo della chiusura 
la terza casa automobilistica Usa. 

RAULWITTENBERQ 

I H ROMA. Finisce un mito de
gli anni ottanta, un mito ameri
cano. Quello di Lee Iacocca da 
14 anni alla testa della Chry
sler, la terza casa automobili
stica degli Stati Uniti. La sua 
autobiografia - di manager e 
stata la più venduta al mondo. 
Nel 1986 si parlò di lui come il 
possibile candidato alla Casa 
Bianca, al posto di Ronald 
Reagan che invano lo corteg
giò per averlo come ministro. 
Ed ora, con il suo goiello in 
piena casi, lascia. Alla grande, 
imponendo un successore ad 

una parte del gruppo dirigen
te. Lo ha chiamato dal top del
l'industria automobilistica 
americana, la General Motors. 
È Robert Eaton, che con i 2.200 
miliardi (1,76 miliardi di dolla
ri) di utili realizzati l'anno 
scorso vendendo le Gm in Eu
ropa mentre la casa madre re
gistrava un passivo record di 
1,5 miliardi di dollari, ha battu
to i concorrenti al trono della 
Chrysler, 

Ieri il consiglio di ammini
strazione della Chrysler ha no
minato «Bob» Eaton vicepresi

dente del gruppo e successore 
dell'attuale presidente Iacocca 
che lascerà l'incarico alla fine 
dell'anno. La notizia, annun
ciata dal Wall Street journal, è 
stata confermata a Detroit da 
una conferenza stampa con lo 
stesso Iacocca. La decisióne 
era stala presa sabato scorso, 
alla fine di una interminabile 
riunione in una «suite» al tren-
tottesimo piano del Waldorf 
Astoria di New York durante la 
quale i IO membri «esterni» del 
consiglio di amministrazione 
della Chrysler avevano «intervi- , 
stato» il candidato. Ed avevano 
accolto l'indicazione di lacoc- , 
ca, per fame il vicepresidente e 
il direttore generale della casa 
di Detroit. Eaton, ingegnere di 
52 anni con una solida fama di 
tecnico e una lunga esperien
za amministrativa e manage
riale, era da 29 anni alla Gene
ral Motor fino a diventare pre
sidente della divisione euro
pea, dove ha gestito un giro 
d'affari di 25 miliardi di dollari 
e 90mila dipendenti. 

Una scelta non facile, per
che gli altri due candidati ave
vano appoggi (ma pure ostili
tà) tra i manager della Chry
sler. Per il primo dei due, il ses
santenne Robert Lutz. £ stata 
una sconfitta bruciante. Vice di 
Iacocca, era giunto n-2l 1986: 
buon ingegnere, ha progettato 
diversi modelli che saranno 
presentati quest'anno sul mer
cato. Non ha mai nascosto di 
aspirare al seggio di Iacocca, 
con il quale però i rapporti era
no pessimi. E secondo molti 
osservatori, mancherebbe di 
esperienza finanziaria. L'altro 
candidato era Gerald Green
wald. Anche lui fu vice di la-
cocca, e due anni fa lasciò im
provvisamente la Chrysler per 
avventurarsi nella , «buy out» 
della United Airlines fallendo 
nell'impresa nonostante la sua 
lama di finanziere. 

Eaton raccoglie una issante 
eredità. La Chrysler nel 1991 
ha accusato perdite per 795 
milioni di dollari, e nei prossi
mi 18 mesi dovrà rimborsare 

debiti per 10 miliardi di dollari, 
oltre 12mila miliardi di lire. La 
crisi ò legala sia alla concor-

• ronza « giapponese,, sia alle 
guerre fra i «top-manager». E se 
la sconfitta di Lutz provocherà 

- una rivolta anti-Eaton, saranno 
guai seri, -.i • * -, < • • ,' • . 

Tramonta cosi la stella di Ia
cocca che pure resterà nella 
Chrysler come presidente del 
comitato esecutivo. Nato in 
Pennsylvania nel 1924 da una 
famiglia benestante di immi
grati italiani iniziò la carriera 
vendendo automobili nella pe
riferia di Filadelfia, e prese in 
mano la Chrysler dopo aver la
scialo, nel 1978, la vicepresi
denza della Ford in cui aveva 
lavorato per 32 anni. Tra il 79 

' e 1*81 la Chrysler aveva perduto 
3,5 miliardi di dollari, e nel 
1983 era di nuovo in attivo do
po che Iacocca aveva dimez-

' zato i 131 mila dipendenti e la 
capacità produttiva. Un salva
taggio straordinario che lo por
tò al primo posto nelle classifi
che dei manager americani. , 

Giovanni 
Agnelli • • 

Annullata la vendita a Saint Louis 
della quota di autocontrollo di Exor 

Parigi: su Perrier 
Agnelli perde 
un'altra battaglia 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSILU 

••PAK1GI. Duro • colpo • da 
parte del tnbunale del com
mercio di Parigi per la cordata 
franco-italiana che ormai da 
mesi cerca di assumere il con
trollo delle acque minerali Per
rier. Contrariamente alle atte
se, il giudice ha annullato la 
cessione della quota di auto
controllo (13,8) della società 
alla Saint Louis, amica degli 
Agnelli e di Exor. Il titolo e bal
zato verso l'alto, tanto che ci si 
attende un rilancio dell'Opa 
da parte di Ncstlè. ; 

Solo un paio di settimane fa 
la cordata . franco-italiana 
(gruppo Agnelli, Exor, Sociele 
Generale e Saint Louis) sfiora
va il 50% del pacchetto aziona
rio di Perrier. Oggi si ritrova al 
23,9, anche se la maggioranza 
assoluta si conquista ormai 
con il 37,2% dei diritti dì voto. 
L'ultimo colpo e arrivato ieri, 
ad opera del tribunale com
merciale di Parigi. Quel 13,8 
che costituiva la quota di auto
controllo di Perrier e che era 
stata ceduta a Saint Louis deve • 
tornare alla casella di parten
za: cessione annullata, e con 
essa automaticamente annui- • 
•lati i diritti di voto-che no,den»r • 
vavano. La decisione ha creato- ' 
una certa sorpresa. Anche il • 
pubblico • ministero, infatti, 
aveva dichiarato regolare il 
passaggio di quel 13,8 nelle 
mani amiche di Saint Louis. . 
Ma il giudice non e stato dello .' 
stesso avviso, e ha dato ragio- • 
ne a Nestlc e Indosuez. La cor
data franco-svizzera ha marca- -
to cosi un punto importante, a • 
meno che un ricorso in appel
lo di Exor non rimetta il giudi
zio in discussione. '•• -

Il 6 marzo scorso il tribunale 
commerciale di Nimes, tcrrito- • 
rialmente competente per le 
fonti della Perrier, aveva con
gelato per due anni una quota ' 
dell'I 1,8 detenuta da Exor e 
dai suoi alleati, sempre su ri- ' 
corso di Nestlc. La maggioran
za assoluta, a quel punto, an
dava calcolata sull'88,2 .per 
cento dei diritti al voto. Agli 
amici francesi degli Agnelli re
stava comunque un bel 37,7%. 
Vale a dire che si trovavano 
soltanto al 6,4 dal fatidico 44,1 
per cento necessario al con
trollo totale delle preziose bol
licine. Se si tiene conto che 
l'l% in mano ai dipendenti di 
Perrier ò decisamente orienta

to verso la cordata franco-ita
liana e che l'Arab Banking Cor
poration di Bahrein. vecchi 
amici degli Agnelli (anche se 
l'Avvocato li ha definiti «neu
trali»), dispone di un altro 
buon 5%, la scalala svizzero-
francese appariva seriamente • 
compromessa. Con la senten
za di ieri i giochi si (anno inve
ce mollo più equilibrati. Il tota
le dei voti validi in assemblea e 
ormai del 74,4*, quelli in ma
no a Exor e soci non superano 

• il 23.9. Per bloccare Nestlè ci > 
vuole ormai il 13,3 per cento , 
dei sou, quanti mancano cioè ; 
alla maggioranza assoluta del ' 
37,2*. , /*. . • •„ 

Prima conseguenza del giu
dizio di ieri è slato un balzo del -, 
titolo, che ha raggiunto quota ' 
1651 franchi su un volume di ' 
60mila azioni scambiate. Vaio- , 
ri ben superiori ai 1475 franchi '• 

' per azione" offerti "dalle' due ' 
Opa incrociate: quella amiche- -
volo di Exor e quella ostile di J 
Nestle. Indosuez e Bsn. Ragion » 
per cui ci si attende un rilancio ' 
a prezzo adeguato. È probabi
le che venga da. parte dei fran
co-svizzeri. ' che svolgono il 
ruolovdegik. a«satitori»»>Cnit)a 
della sentenza si diceva che a 
nlanciare avrebbe potuto esse
re anche la Saint Louis, ringal-

• luzzita dalla conferma del suo 
' 13,8. Ipotesi seriamente com

promessa dal giudice parigino. 
. A questo punto i due schie-

, ramenti in campo, dopo le 
schermaglie giuridiche, ap
paiono come costretti a lare il 

', punto strategico della situazio-
> ne. Le due sentenze di Nimese 

di Parigi hanno seriamente 
mutato il quadro d'inizio parti
ta. Jacques Vincent, patron di 
Exor e Perrier, l'uomo che ave
va chiesto aiuto agli Agnelli, ' 
aveva fatto ricorso a Saint 
Louis (società agroalimcntare 
del gruppo Worms) nell'inlen- • 
to di assicurare al gruppo una 
diversificazione . controllata. • 
che lasciasse intatta lastruttura •_ 
di Perrier. Con la sentenza di ! 

ieri la matassa non ha l'aria di -
dipanarsi. >. Permangono < le 
quattro Opa incrociate, due su 
Perrier e -due sulla holding ; 
Exor. È probabile che la parola • 
passi adesso al mercato borei- -
stico, dove le cose sono un po' 
sfasate rispetto al terreno giu
diziario. E nell'attesa il titolo 
schizza verso l'alto. • • • • -i • • 

Bene il collocamento di azioni Telecom Argentina avviato ieri 

Telefoni, privatizzazioni a tutto campo 
La Stet alla conquista del Sud America 
Conquista dei telefoni argentini; corsa per comprar
si Antel, la Sip dell'Uruguay; aspirazione ad essere il 
secondo gestore dei telefonini brasiliani; scalata ai 
collegamenti internazionali del Cile: in America lati
na le privatizzazioni fanno bene alla Stet a caccia di 
sbocchi internazionali proibiti in Europa e Usa. Ieri 
è iniziato il collocamento dei titoli di Telecom Ar
gentina, controllata da Stet e France Telecom. 

DAL NOSTRO INVIATO 

GILDO CAMPESATO 

• 1 BUENOS AIRES. Scusi, le in
teressa comprare azioni Tele
com? Nell'Argentina di Menem 
e scoppiata la febbre della bor
sa. Nei barrios delle penfeneci 
si può anche preoccupare del 
colera, ma nei quartieri buoni 
della capitale si toma a scom
mettere sulla ripresa economi
ca. Il governo ha spinto sull'ac
celeratore delle privatizzazioni " 
e cosi può succedere di trovar
si in unoi shopping center del 
cuore elegante di Buenos Aires 
e venire fermati da una grazio
sa ragazza che ti chiede se 
vuoi prenotare le azioni di Te-
leeoni Argentina, ì telefoni di 
quel paese. A rispondere di si 
devono essere stati in parecchi 

a giudicare dai primi esiti del 
lancio iniziato ieri alla borsa di 
Buenos Aires di quell'ultimo 
30'V, di titoli ancora in mano al
lo Stato le offerte sono dilaga
te e probabilmente si andrà al 
riparto. 

Il Roverno argentino conta 
di ricavare dalla cessione circa 
un milione di dollari, ma la ci
fra esatta si potrà sapere solo a 
fine mese quando anche Wall 
Street, altro luogo in cui i titoli 
di Telecom saranno quotali, 
avrà fatto sapere la sua senten
za. Il capitale appartiene ades
so per il 30% al mercato, il 10% 
ai dipendenti, ed il 60* alla 
holding Nortel (32.5'*, Stet, 
32,5% France Telecom, 25% al 

gruppo argentino Perez Com-
pac. il 10% alla banca d'affari 
J.P. Morgan). 

Con l'operazione avviata ieri ' 
la privatizzazione dei telefoni 
argentini può dirsi conclusa. 
La zona sud ò passata in mano 
agli spagnoli di Telefonica, 
mentre su quella nord svento
lano i tricolori italiano e fran
cese. Cento milioni di dollari in 
contanti e 2-3 miliardi di dolla
ri in titoli del debito estero so
no stati il prezzo che Stet e 
France Telecom hanno pagato 
per conquistare il monopolio 
dei telefoni della parie del pae
se ritenuta più appetibile, la 
ricca Buenos Aires e le aree 
economicamente più promet
tenti e quattro tra le maggiori 
città argentine tra cui Cordoba 
e Rosario. 

«I<i quotazione in borsa di 
Telecom 0 un altro tassello del 
processo di privatizzazione 
che ci vede impegnati da più 
di un anno. Questo processo 
ha nella Stet un volano decisi
vo -- afferma il presidente della 
finanziaria Biagio Agnes - sia
mo convinti che la fiducia dei 
risparmiatori, premiando Tele
com Argentina, varrà anche a 

sottolineare l'impegno e le ca
pacità di un'impresa italiana 
sul mercato intemazionale». 

Decisamente chiusi ad una -
nostra penetrazione mercati 
come quello nordamericano 
ed europeo, e soprattutto al
l'America latina che guarda la 
linanziaria presieduta da 
Agnes. In Argentina ora, oltre 
ai telefoni tradizionali, si va af
facciando anche il businness 
del telefonino. C'ò già un pn-
mo gestore, ma il governo ha 
deciso di aprire alla concor
renza. E Telecom si e messa 
subito in lizza con buone pos
sibilità di aggiudicarsi la gara. 
Sempre in Argentina, la Stet e 
presente anche con Italtel che 
fornisce a Telecom apparati 
per centrali e apparecchi tele
fonici; Italcable e entrata nel 
mercato dei servizi via satellite; 
la Sirti si occupa di impiantisti
ca telelonica. L'impegno e 
oneroso (Telecom richiede ol
ire 600 milioni di dollari di in
vestimenti all'anno) ma i primi 
risultati fanno ben sperare. La 
drastica -cura» italo-francese 
(già tagliati 3mila posti di lavo
ro) ha portato ad un utile che 
nel '92 sarà di 120 milioni di 

dollari. Ma il vero balzo dei 
conti e previsto per i prossimi 
anni: per il '96 si punta ad un 
attivo di 2.5 miliardi di dollari. 

Se l'Argentina rappresenta il 
core busimvs, gli altri paesi su
damericani non vengono cer
tamente ignorati. In Brasile la 
Stet parteciperà alla gara per la 
concessione dei telefonini, ha 
annuncialo ieri Agnes; mentre 
le controllate Telespazio ed 
Italcable hanno costituito in
sieme al Banco Pradcsco e al 
gruppo Globo la «Victori», so
cietà che si occupa dei servizi 
di telecomunicazione; • Tele-
spazio appresterà i ponti radio 
che colleglleranno i telefoni 
del Mato Grosso e si appresta 
nel mercato del telerilevamen
to per il controllo ambientale; 
la Seat, a sua volta, parteciperà 
alla gara per la fornitura di 
elenchi telefonici e pagine 
gialle. In Cile Italcable detiene 
una partecipazione del 35% 
nella Vlr (gestione telex e tra
smissione dati) e si appresta a 
fornire i collegamenti verso l'e
stero. Infine, l'ultimo annuncio 
di Agnes. la Stet parteciperà al
la gara per la privatizzazione di 
Antel, la Sip dell'Uruguay. 

Mib in caduta libera. Tokio al minimo storico. 

La Borsa sotto quota 1000 
sconta l'effetto Bna-Bonifiche 
La Borsa non decolla. 11 1992 appare davvero molto 
travagliato per il mercato borsistico che denuncia la 
caduta dell'indice mib a 995, con una perdita del 
4,97 percento rispetto a febbraio. In caduta libera ti
toli assicurativi e bancari Adispetto delle previsioni, 
buona tenuta di quelli industriali. Depressi anche gli 
scambi alla Borsa di Tokio: l'indice Nikkei scivola 
sotto i minimi dell'87., ,, .••„,.., •• • • 

• 1 ROMA Pessimismo in Bor
sa. Rarefazione negli scambi, 
mib depresso, incertezze poli
tiche, cui si aggiungono vicen
de che turbano l'ambiente (il 
nettiamo d'obbligo e al caso 
Fidilinì sono tulle variabili ne
gative visibilissime su londale 
dell'attività borsistica. Gli ope
ratori auspicavano UT marzo 
foriero di dinamismo ma an
che quest'ultimo mese si e ri
velato depositario più di paure 
incombenti che di riscosse 
contenute. Prevale la forza di 
inerzia, sostengono n molti, 
dopo puntato tutto sull'onda 
lunga della legge sull'Opa. . -

L'i Borsa, non va sottaciuto, 
sconta le incongruenze del no

stro sistema politico-economi
co: dai ritardi che gravano sul-

• la riforma della Rcauto e che 
hanno depresso1 sistematica
mente i titoli assicurativi, al de
classamento subito dalle no
stre banche ad opera di Moo-
dy's, una delle principali agen
zie internazionali di rating. 

Anche a Tokio c'ò cattivo 
tempo. L'indice Nikkei ha per
duto ieri 105.2 punti, chiuden
do al di sotto della soglia di si
curezza dei 20.00(1 punti, 
19.S37.16, Il livello pili basso 
dal 17 febbraio del 1987,quan-
do sui computer comparve la 
cifra di, 19.637,93. Dall'inizio 
dell'anno, l'indice nipponico 
ha (alto segnare un deprezza

mento del 13,7%. 
x Anche in casa nostra, l'indi

ce «mib» tende corposamente 
' al ribasso. Il ciclo borsistico. 
. chiuso ieri l'altro, ha visto il 

«mib» precipitare sotto quota 
1.000 a 995, con una perdila 

' dello 0,5 per cento rispetto al
l'inizio dell'anno e del 4.97 per 
cento sul 14 lebbraio, ultimo 
giorno del ciclo precedente. In 
altre parole, chi per assurdo 
avesse «comprato» il tisUno di 
Milano il 2 gennaio, si trovc-
reblue oggi in perdita sull'inve
stimento iniziale, naturalmen
te senza contare l'inflazione. 
Gli scambi si sono mantenuti 
in marzo intorno ai 100 miliar
di, un livello insufficiente per 
rendere - economicamente 
plausibile l'attività degli inter
mediari. 

Stranamente, per II gran par
lare che si fa di crisi economi
ca e di imprese manifatturiere 
in difficoltà, nel mese scorso 

• sono stati proprio i principali 
titoli industriali gli unici a sal
varsi. \je Fiat hanno chiuso il 
ciclo in progresso del 2,38%. le 
Montedison hanno messo a 
segno un rialzo del 4,56, le Oli
vetti del 5,59, le Pirelli spa, al 

termine di un difficile aumento 
di capitale, del 10,40 per cen
to, le Snia del 10.88. Nell'oc
chio del ciclone, invece, ban-

' cari (-5,05 per cento) ed assi
curativi (-9,14 percento) . Va!-

i gano a mo' di indicazione per 
l'ultimo settore performances: -

' le Generali hanno lasciato sul -
terreno l'I ,96 per cento, le As-

• sitalia l'I 1.76. le Alleanza il 
3.31. le Ras il 10,51, le Toro 

il'11,22 e le Umpol iJ-7.77. La 
i. severità di Moody's ha lasciato ;• 

il segno, cosi i titoli bancari: ' 
' Bancoroma -11.06 per cento, " 

Comit -8,24, Ambrovencto -
'_ 3,97, Credito italiano -8,14 e 

Medìobanca-8,17. . 
\je ulumc battute vanno al 

caio Fidifin-Gennari, Il finan
ziere, intenzionato a rilevare il 
pacchetto di maggioranza del
la Bonifiche Siele. attraverso 
cui su contrc'la la Bna, e al 
centro di alcuno denunce per 
truffa. Gennari comunque, si e 
detto disponibile, alla vigilia * 
dell'assemblea della Bonifiche 
Siele, ad effettuare eventuali 
operazioni di rimborso con i 
beni di altre società controllale 
daFidifin. ,<•,••'. . • . • > , • 
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